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QUI REDAZIONE… 

 

UN PAIO D’ORE IN BUONA COMPAGNIA… 

 

https://www.youtube.com/watch?v=T4DNQXh9n_0 
 

 

Pur non essendo un grande amante della tecnologia a prescindere e pur essendo tendenzialmente 

più rivolto al passato che al futuro, in alcuni casi non posso non ringraziare il destino di avermi 

fatto vivere in un periodo in cui la tecnologia ci fornisce strumenti fino a poco tempo fa nemmeno 

immaginabili. In passato effettivamente gli appassionati di storia vi si potevano calare dentro 

“solo” divorando centinaia di pagine di libri e quindi l’unico strumento a loro disposizione era la 

lettura. Non nascondo che lo continuo a considerare come lo strumento principe per approcciare 

ed apprezzare la storia, ma l’attuale possibilità di poter ascoltare la storia tramite i podcast e 

vederla tramite film e docufilm, ha un fascino tutto suo. 

Se da un lato la lettura permette di interiorizzare meglio le vicende e i personaggi attraverso la 

propria immaginazione, dall’altro questi nuovi strumenti permettono di rendere lo studio qualcosa 
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di ancora più gradevole, piacevole e alla portata di tutti.  

La cosa diventa ancora più interessante se tali mezzi vengono impiegati da persone 

particolarmente dotate dell’arte di saper cogliere e trattenere l’attenzione dello spettatore. Il prof. 

Alessandro Barbero è uno di questi: il suo entusiasmo nella narrazione, la sua universale 

conoscenza della storia e l’ironia con cui spesso colora i suoi racconti, gli permettono di essere uno 

dei massimi esponenti di questa arte. 

Se alle sue indubbie capacità si aggiungono un docufilm estremamente accurato nei contenuti, 

negli abiti e nelle scenografie e l’idea geniale di far parlare in prima persona alcuni dei protagonisti 

della storia, ecco che la storia diventa un racconto avvincente in grado di trasportare lo spettatore 

nel tempo e nello spazio. 

Tutto ciò è quanto accade assistendo al questo docufilm dedicati ai primi sei anni della rivoluzione 

francese (ovvero fino al sorgere dell’astro napoleonico), accompagnato da due sue brevi ma 

magistrali lezioni. 

Sei anni fondamentali della storia moderna dell’umanità, condensati in due ore di piacere assoluto 

dove non solo si nutre la mente ma in cui ci si lascia trasportare indietro nel tempo riuscendo a 

vivere in prima persona tanto la grande che la piccola storia quotidiana. 

Un’altra dimostrazione di come la storia sia svago, divertimento allo stato puro.  

Buona visione!!! 

 

 

Alain Borghini 

 

 



       

Le Storie Napoleoniche 
a cura del Museo Medagliere dell’Europa Napoleonica  

 

Numero 45 – 28 Maggio 2022 

medaglierenapoleonico@gmail.com 

www.medaglierenapoleonico.com 

 

LE GRANDI STORIE DEL MEDAGLIERE 

 

EVARISTE DESIRE’ DE PARNY 

SAINT-PAUL, 6 FEBBRAIO 1753 – PARIGI 5 DICEMBRE 1814 
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Un nuovo entusiasmante testimone della storia è recentemente giunto nella collezione del Museo 

Medagliere dell’Europa Napoleonica. Siamo parlando di una medaglia di riconoscimento che 

permetteva l’accesso alla più prestigiosa accademia artistica di Francia: l’Institut des Sciences et 

des Arts di Parigi, attribuita ad un artista all’epoca di primissimo piano, Evariste Desiré de Parny. 

Pur conservando il Museo altri esemplari come questo, ciascuno appartenuto a personaggi della 

cultura francese del tempo di assoluto rilievo, ogni nuova medaglia del genere è fonte di grande 

soddisfazione per la Storia che porta con sé e che permette di riscoprire. 

l’Institut des Sciences et des Arts di Parigi, nacque in pieno periodo rivoluzionario in seguito alla 

soppressione delle sei grandi accademie artistiche di Francia, sorte tutte nel corso del seicento e 

che erano espressamente dedicate a riunire i più grandi nomi della scienza e dell’arte in tutte le 

loro declinazioni. 

Tanto la loro abolizione che la loro sostituzione con una nuova istituzione culturale non furono 

affatto semplici e per due anni personaggi importanti fra i rivoluzionari come Tayllerand e 

Condorcet, vi si dedicarono predisponendo diversi progetti mai arrivati in porto.  

Solo l’8 agosto 1793 la Convenzione Nazionale riuscì a compiere il primo passo, votando la 

soppressione di tutte le accademie letterarie e scientifiche presenti nel territorio della repubblica. 

A fianco di questa decisione radicale, non vi era però l’automatica creazione di un nuovo soggetto 

che le sostituisse determinando di fatto un vuoto normativo in materia. Servirono altri tre anni 

prima che il progetto venisse a compimento. 

Il titolo IV del decreto del 3 brumaio Anno IV prevedeva infatti: 



 

 

« TITRE IV. — Institut national des sciences et des arts. 

« ARTICLE PREMIER. — L'Institut national des sciences et des arts appartient à toute la République 
; il est fixé à Paris. Il est destiné : 1° à perfectionner les sciences et les arts par des 
recherches non interrompues, par la publication des découvertes, par la correspondance avec 
les sociétés savantes et étrangères ; 2° à suivre, conformément aux lois et arrêtes du 
Directoire exécutif, les travaux scientifiques et littéraires qui auront pour objet l'utilité générale 
et la gloire de la République. 

« ART. 2. — Il est composé de membres résidant à Paris et d'un nombre égal d'associés 
répandus dans les différentes parties de la République. Il s'associe des savants étrangers, dont 

le nombre est de vingt-quatre, huit par chacune des trois classes. 

« ART. 3. — Il est divisé en trois classes, et chaque classe en plusieurs sections 

« ART. 4. — Chaque classe de l'Institut a un local où elle s'assemble en particulier. 

« Aucun membre ne peut appartenir à deux classes différentes ; mais il peut assister aux 
séances et concourir aux travaux d'une autre classe. 

« ART. 5. — Chaque classe de l'Institut publiera tous les ans ses découvertes et ses travaux. 

« ART. 6. — L'Institut national aura quatre séances publiques par an. Les trois classes seront 
réunies dans ces séances. 

« Il rendra compte, tous les ans, au Corps législatif, des progrès des sciences et des travaux 
de chacune de ses classes. 

« ART. 7. — L'Institut publiera tous les ans, à une époque fixe, les programmes des prix que 
chaque classe devra distribuer. 

« ART. 8. — Le Corps législatif fixera tous les ans, sur l'état formé par le Directoire exécutif, 
une somme pour les travaux et l'entretien de l'Institut national des sciences et des arts. 

« ART. 9. — Pour la formation de l'Institut national, le Directoire exécutif nommera quarante-
huit membres qui éliront les quatre-vingt-seize autres. 

«. Les cent quarante-quatre membres réunis nommeront les associés. 

« ART. 10. — L'Institut une fois organisé, les nominations aux places vacantes seront faites par 
l'Institut, sur une liste au moins triple présentée par la classe où une place aura vaqué. 

« Il en sera de même pour la nomination des associés, soit français, soit étrangers. 

« ART. 11. — Chaque classe de l'Institut aura dans son local une collection des productions de 
la nature et des arts, ainsi qu'une bibliothèque relative aux sciences et aux arts dont elle 
s'occupe. 

« ART. 12. — Les règlements relatifs à la tenue des séances et aux travaux de l'Institut seront 
rédigés par l'Institut lui même et présentés au Corps législatif, qui les examinera dans la forme 

ordinaire de toutes les propositions qui doivent être transformées en lois. » 

La prima seduta del nuovo Institut National si tenne, dopo questa gestazione così travagliata, il 15 

germinale dello stesso anno. 



 

 

Con l’arrivo del governo consolare, nuovi cambiamenti si profilarono all’orizzonte per due ordini di 

motivi : da una parte il Primo Console riteneva necessario sopprimere alcune strutture dell’Institut 

in quanto accusate di favorire il radicarsi al loro interno di pensieri troppo radicali o comunque 

contrari al governo consolare, e dall’altra perché la formazione classica di Bonaparte, appassionato 

di matematica ma non particolarmente interessato al progresso scientifico, lo portava a ritenere 

necessario un rafforzamento degli aspetti letterari attraverso la riorganizzazione delle classi 

dedicate appunto alle lettere. Nell’anno XI quindi l’Institut venne riorganizzato con il passaggio da 

tre a quattro classi di cui una dedicata alle materie scientifiche e tre dedicate alle lettere ed all’arte 

in senso lato. 

Nello stesso anno, Evariste Desiré de Parny fu ammesso alla classe dedicata alle belle lettere che, 

con la riforma napoleonica, aveva ripreso l’antico nome di Academia Française.  

A questa data risale anche la medaglia che riporta il suo nome e che fungeva sia da premio per 

l’ammissione alla celebre istituzione culturale che, più praticamente, da pass per accedere alle sue 

sedute. 

Oggigiorno, il nome di Parny è totalmente sconosciuto nel nostro paese e, molto probabilmente, 

non è particolarmente noto nemmeno in Francia. All’epoca e per tutto il XIX secolo invece, era 

grande la sua fama così come erano molto apprezzate le sue composizioni poetiche. 

Di origini nobiliari, era infatti Visconte prima della rivoluzione, era nato all’isola della Réunion 

nell’oceano indiano dove la famiglia si era trasferita alla fine del XVII secolo. I contatti con quel 

mondo così diverso dalla Francia continentale furono in realtà minimi, avendo abbandonato l’isola 

all’età di nove anni per compiere gli studi, insieme ai fratelli, a Rennes. 

Qui cominciò un percorso che lo avrebbe portato sicuramente, in quanto rampollo cadetto, ad 

intraprendere la carriera ecclesiastica da cui fu allontanato da un’improvvisa perdita della fede. 

Decise allora di dedicarsi, come la maggior parte dei giovani nobili del tempo, al mestiere delle 

armi seguendo il fratello maggiore che prestava servizio presso il Conte d’Artois. 

In un paio di occasioni fece ritorno nella sua isola natia ed ebbe modo di viaggiare anche presso 

altri possedimenti francesi oltremare dove poté constatare le pessime condizioni di vita dei 

moltissimi schiavi che costituivano la base dell’economia e della ricchezza delle grandi famiglie 

nobiliari come la sua. La cosa lo turbò non poco tanto da farlo avvicinare alle posizioni 

abolizioniste che soprattutto nella Gran Bretagna dell’ultimo quarto del settecento, cominciavano 

a farsi largo presso gli strati della popolazione più illuminati. 



 

 

Questo suo approccio progressista lo avvicinò anche ai rivoluzionari americani ed al Boston Tea 

Party in onore del quale, nel 1777, scrisse una delle sue opere all’epoca più famose: “Épître aux 

insurgents de Boston”. 

Ciò nonostante, forse a causa di una sua progressiva disillusione sul progresso spirituale umano, 

non si avvicinò mai alla rivoluzione francese né ai suoi protagonisti, preferendo piuttosto restare in 

una posizione defilata dimostrata anche da una pressoché totale interruzione della sua produzione 

letteraria. 

Diverso sembra essere invece il suo atteggiamento nei confronti del governo consolare prima ed 

imperiale dopo. Non è possibile sapere se l’ammissione all’Academia Française ne sia la causa o la 

conseguenza ma è certo che la sua vena poetica in quegli anni riprese un nuovo vigore dimostrato 

da molte opere di quel periodo: Goddam! del 1804, Le Portefeuille Volé del 1805, Le Voyage de 

Céline del 1806, Les Rose-Croix del 1808. Contemporaneamente, oltre a godere di un ampio consenso 

di pubblico, Parny poteva annoverare fra i suoi estimatori anche l’Imperatore da cui ottenne nel 1813 

una pensione per meriti artistici di 3000 franchi l’anno. 

All’indomani della prima abdicazione nel 1814, Parny subì la stessa sorte di tutti coloro si erano allineati 

al regime napoleonico ovvero la proscrizione e la perdita di tutti i privilegi goduti fino a quel momento, 

compresa la pensione da poco assegnatagli.  

Nello stesso anno, il 5 dicembre morì e le sue spoglie vennero inumate nel famoso cimitero di Pere 

Lachaise a Parigi. 

 

 

 

 

Alain Borghini 
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I TESORI DEL MEDAGLIERE 

Nomina di Napoleone a Primo Console Perpetuo 
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D/Anepigrafe. Busto di Napoleone a destra con ai lati una cornucopia carica di fiori e una clava; 

sotto un gallo. 

R/Entro due rami di alloro e quercia legati in basso PERPETUI /CONSULIS /NOMINI/ PERPETUO/AN 

10. 

Bronzo - Incisore sconosciuto. 

 

Il senatoconsulto del 6 maggio 1802 decretava Napoleone Primo Console per dieci anni. Un altro in 

data 2 agosto dello stesso anno trasformerà questa carica a vita: Il Senato conservatore… veduto il 

processo verbale fatto dalla commissione speciale, e comprovante, che 3.577.259 cittadini hanno 

dato i loro voti e che 3.568.885 cittadini hanno votato perché Napoleone sia nominato primo 

console perpetuo… Decreta quanto segue: il popolo francese nomina, e il Senato proclama, 

Napoleone Bonaparte primo console perpetuo. 

 

Tratto da F.M. Vanni, Nel segno dell’aquila. Eventi, Personaggi ed Istituzioni Europee dalla 

Rivoluzione francese alla Restaurazione, vol. I, p. 212. 
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L’Artista del mese 

CARL VON LEBERECHT 

Meining 1749 – San Pietroburgo 1827 
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Come tutte le monarchie dell’epoca, anche la corte di San Pietroburgo non fu da meno nel volersi 

autocelebrare attraverso la produzione di medaglie commemorative che affidò principalmente ad 

un artista di origini tedesche il quale legò indissolubilmente il suo nome e la sua carriera artistica 

agli Zar di Russia: Carl Von Leberecht.  

La sua attività artistica si svolse prevalentemente durante il regno di Alessandro I come mostrato 

dal suo ritratto in cui campeggia il busto dell’imperatore presentato come una sorta di nume 

tutelare a cui offrire in omaggio le proprie realizzazioni e le proprie capacità artistiche. 

In realtà il suo arrivo in Russia è da far risalire al tempo dell’Imperatrice Caterina quando nel 1775 

venne assunto presso la Zecca di San Pietroburgo in qualità di incisore. La sua carriera fu rapida e 

priva di intoppi. 

Nel 1794 la qualità del suo lavoro gli valse l’ingresso presso la locale Accademia prima e l’incarico 

di Capo Medaglista di Corte subito dopo. Divenne poi Consigliere di Stato e Cavaliere dell’Ordine di 

Sant’Anna nel 1812. 

I molti servizi resi allo Zar gli garantirono anche una generosa pensione a carico dello Stato che gli 

permise di vivere agiatamente gli ultimi anni della sua vita una volta ritiratosi dal lavoro. Della sua 

vita privata purtroppo non abbiamo notizie; sappiamo però che oltre alla sua numerosissima 

produzione, lasciò anche un’importante eredità artistica fra i molti allievi che si formarono presso 

il suo laboratorio e che portarono avanti l’arte della medaglistica negli anni successivi sotto il 

regno dei nuovi monarchi russi. 

Tra le sue opere più importanti possiamo citare la medaglia per l’incoronazione di Paolo I nel 1797. 

 

 



 

 

 

Quella per la fondazione dell’Accademia Finnica nel 1811. 

 

 

 

 

Quella per le celebrazioni del centenario della fondazione della città di San Pietroburgo nel 1803. 

 

 

 

 



 

 

E la serie di medaglie coniate per celebrare le vittorie di Alessandro I. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Alain Borghini 
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Storia del Tricolore  

da Napoleone ai giorni nostri 

a cura di Vittorio Crosa 

 

Cari Amici,  

 

stiamo avvicinandoci alla fine della Soria della ns/ Bandiera, la prossima concluderà 

il ciclo. 

 

Spettatela !!!!!  
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Abitando quindi tra Bologna e Senigallia, Luciano e Alessandrina decisero che i figli maschi
avrebbero frequentato il collegio della vicina Urbino di cui i Gesuiti avevano da poco preso possesso
ripristinando un antico collegio e dove, insieme ai ragazzi che aspiravano ad entrare nella Compa-
gnia, potevano studiare anche convittori provenienti dalle famiglie più facoltose: il “Collegio dei
Nobili”

Paolo, Luigi, Pietro e Antonio, rispettivamente di 14,10,8 e 7 anni, avevano infatti urgente bisogno
di essere seguiti in maniera più continua e sistematica di quanto non potesse fare Padre Maurizio,
impegnato peraltro più a seguire il Principe nei suoi continui spostamenti tra le diverse proprietà e
negli studi astronomici da poco intrapresi a Senigallia che a educare i quattro marmocchi.

E dire che anche con loro il tentativo venne fatto: lo stanno a dimostrare i “saggi” che prepara-
vano sotto la guida del Cappuccino; elaborati che abbiamo ritrovato nell’archivio personale che
Padre Maurizio portò con sé dopo la morte di Luciano e che formano ancora il ricco archivio con-
servato presso i Minori di Brescia. Con Carlo, il primogenito, unico maschio con tre sorelle, era
stato un compito semplice per il Frate, facilitato anche dall’indole del ragazzo che fin da subito
aveva manifestato la sua predisposizione allo studio. Il problema era diventato più serio quando in
casa si ritrovarono insieme ben quattro “scavezzacolli”: fu presto evidente come non fosse possibile
educare in casa quei ragazzi i quali avrebbero invece tratto beneficio anche dalla vita comune e di-
sciplinata, lontano dalle premurose e tolleranti mura domestiche.

C’era però un problema: il Collegio accoglieva solo ragazzi di età inferiore a 12 anni, età che
Paolo aveva già superato. Per tale motivo Alessandrina, che in prima persona si occupava della
cosa, si rivolse al prelato più alto in grado di Bologna, il Delegato Pontificio Cardinale Albani. Il
quale, anche in virtù dei rapporti amichevoli già instaurati con la famiglia del Principe, si fece subito
un dovere di interessare della cosa direttamente il Generale dei Gesuiti a Roma, il R.P.N. Luigi
Fortis il quale si affrettò, da parte sua, a scrivere al Rettore di Urbino Padre Ercole Savini:

“Roma 23 Gennaio 1824. Reverendo Padre in Cristo, Il desiderio dell’Eccell.ma Principessa di
Canino di vedere quanto prima in codesto Collegio di Urbino, molto lodatole dall’ E.mo Sig. Card.
Albani, il suo carissimo figliuolo D. Paolo anche prima che ad esso vengano gli altri suoi fratelli,
sollecita me pure a scrivere a Vostra Riverenza, e preparare al Principino Convittore colle mie rac-
comandazioni ancora le più amorevoli accoglienze. Già, per mia commissione il R. P. Provinciale
le ha scritto prevenendola del vicino arrivo di quest’illustre Convittore. Or io lui accompagno colla
presente della quale egli stesso sarà il Latore; ed ho la compiacenza d’assicurarla di nuovo, della
dolcezza di carattere, della morigeratezza e della facilità di lui; il quale viene volentieri costà per
goder i vantaggi d’una pia, ed esatta letteraria istruzione” (Archivum Romanun Societatis Iesu,
Epist. R.P.N. Al.Fortis, Lib.2, 495).

Non sapeva, il Generale, che il carattere di Paolo non fosse proprio remissivo, né che, al pari dei
suoi fratelli, fosse fortemente contrariato dalla decisione dei suoi genitori. E così, nonostante le vive
proteste, il 31 gennaio Paolo entrò in collegio prima dei fratelli Luigi, Pietro e Antonio i quali arri-

LUCIANO BONAPARTE,
PRINCIPE DI CANINO

Mauro Marroni

17a parte



varono a Urbino solo il 17 aprile, come è documentato sul registro che riporta l’elenco e i dati ana-
grafici dei convittori. (Mauro Marroni, Paolo Bonaparte. Il maremmano morto per l’indipendenza
della Grecia, Montefiascone 2021).

Il 1824, iniziato con una piccola ribellione di famiglia, si concluse con la migliore delle notizie:
il nuovo pontefice rispose positivamente alle richieste di Luciano che voleva dare un titolo nobiliare
autonomo al figlio primogenito Carlo Luciano. 

Riprendiamo la notizia dalle cronache di Canino: “Il Papa Leone XII, a dì 21 di marzo di detto
anno, pubblicava un chirografo del seguente tenore: Annuendo alle preci del Principe Luciano Bo-
naparte, ordiniamo che d’ora in appresso il detto Luciano assuma per se e i suoi legittimi discen-
denti il titolo unito di Principe di Canino e Musignano, con facoltà di rescindere un titolo e
d’imporre quello di Principe di Musignano al di lui attuale primogenito Carlo Bonaparte, conser-
vandosi nel detto Luciano quello di Principe di Canino e così in perpetuo proseguire”. (Gismondo
Galli, op.cit.).

Non sappiamo se per festeggiare questo nuovo titolo o, volendo essere più maliziosi, per appro-
fittare dell’inattesa libertà di movimento conquistata dopo l’allontanamento dei figli maschi, il Prin-
cipe di Canino decise quell’anno di passare i mesi estivi sulle spiagge dell’Adriatico.

Il rapporto che Luciano ebbe con il mare ebbe certamente inizio nella sua prima infanzia con i
giochi e i bagni nella nativa Aiaccio. Proseguì in maniera più rocambolesca quando, insieme al fra-
tello Giuseppe, i giovani Bonaparte gestirono, non senza qualche pericolo per la loro carriera politica,
l’attività della nave corsara “Le Patriote”, come riferiscono nelle loro opere due dei più importanti
biografi di Luciano Bonaparte (Francois Piétri, Lucien Bonaparte, Plon, Paris 1939 – Antonello
Pietromarchi, Luciano Bonaparte principe romano, Città Armoniosa, Reggio Emilia 1980).

Canino – Musignano, Ingresso principale



Fu invece con l’acquisto delle
proprietà di Canino e quindi la vi-
cinanza delle spiagge del Tirreno
che Luciano e Alessandrina dovet-
tero cominciare a pensare al mare
come a un luogo di svago e villeg-
giatura. Tra i documenti conservati
presso l’Archivio di Stato di
Roma, sulla pianta relativa alla
parte costiera del territorio di Mon-
talto di Castro, lì dove il fiume

Fiora fa l’ultima curva prima di raggiungere
il mare, al confine con il Granducato di To-
scana, in mezzo al tombolo ricoperto dalla
macchia mediterranea che protegge la pineta,
evidenziato come manufatto, sulla pianta del
Catasto Gregoriano appare una piccola particella contrassegnata dal numero 424 registrata come
proprietà di Luciano Bonaparte. 

Casino di caccia? o di comodo per le giornate passate al mare? Punto di riferimento sulla foce
del Fiora, che dai tempi degli Etruschi di Vulci era rimasto un porto naturale per le piccole imbar-

cazioni? Solamente in oc-
casione della breve
permanenza di Napoleone
all’Isola d’Elba si ac-
cenna, nella storiografia di
Luciano, a segreti movi-
menti che avrebbero po-
tuto giustificare un tale
utilizzo (Vedi: Mauro
Marroni, I Cento Giorni di
Luciano Bonaparte, nei
documenti dell’Archivio
Segreto Vaticano, Ed. Sil-
vio Pellico, Montefia-
scone 2018). Sicuramente
mai si parla, nelle diverse
biografie, di suoi sog-
giorni sul Tirreno ed è al-
trettanto certo che, la
famiglia di Luciano ac-

Catasto Gregoriano. Montalto di Castro – foce del Fiume Fiora.

Canino – Musignano, Cappella del Palazzo. (da: Alberto Serafini,
Musignano e la Rocca al Ponte della Badia, Roma 1930)



cordò infine le sue preferenze alle più frequentate spiagge dell’Adriatico.
Le cronache riferiscono infatti come, nell’estate del 1823, il Principe di Canino, che da poco

tempo aveva trovato una nuova sistemazione nella villa di Bologna, “Anche egli per i bagni scelse
l’Adriatico, come aveva già fatto suo fratello Luigi ex-re di Olanda e padre del futuro Napoleone
III, e nell’agosto 1823 portò la sua numerosa famiglia a Rimini. Come annota nella sua cronaca
sempre il Giangi, il soggiorno fu brevissimo e venne interrotto per un disdicevole episodio di privacy
violata. Le donne Bonaparte, come d’altronde si usava, erano solite bagnarsi, avviluppate nei loro
castigatissimi costumi e cuffie da bagno, al riparo dagli sguardi di estranei alla famiglia grazie
alla presenza di ripari costituiti da casotti di legno. Secondo il cronachista riminese tre giovanetti
di poca età, due nobili ed un cittadino, indecentemente si avvicinarono al casotto per osservare
dalle larghe fenditure delle tavole chi vi era dentro a bagnarsi. Dopo cena un servitore riferì il fatto
al principe di Canino: questi diede ordine di preparare immediatamente i cavalli e approntare i
bagagli per partire il mattino. Rimini fu abbandonata per Cattolica. (Flavio e Gabriela Solazzi, in
“Storie da Senigallia”, 30 Agosto 2006).

Quel soggiorno dovette essere particolarmente gradevole, tanto che l’anno seguente, precisamente
il 13 luglio 1824, Luciano fece stipulare con il Cavalier Domenico Mazza di Pesaro un contratto di
affitto della durata di quindici mesi per “il casino con l’orto annesso che (il Mazza) gode e possiede
in Cattolica dalla eredità della Contessa Angela Bascarini”. Nei giorni seguenti la stipula il Principe
firmò il contratto “per approvazione” e, nell’occasione, il Mazza concesse una “riduzione” dell’af-
fitto a cento scudi all’anno da pagarsi di sei mesi in sei mesi (Luciano largheggiava ma contrattando
sempre fino all’ultimo centesimo!). (Maria Lucia De Nicolò, Cattolica. Storia per luoghi, La Pieve
Poligrafica Ed. 2012).

Fece bene il Principe a convenire i pagamenti dell’affitto in rate semestrali: l’estate successiva
infatti, cogliendo l’occasione della nuova sistemazione della figlia Giovanna in quel di Jesi, Luciano
aprì un nuovo capitolo della sua vita con l’acquisto della casa di Senigallia. Dalla corrispondenza
della madre Letizia, sappiamo (lettera datata 20 settembre 1825) che proprio a Senigallia Luciano
doveva incontrare lo ziastro Cardinale Fesch e, da altra indirizzata al nipote Carlo, che a dicembre
dello stesso anno che il Principe si trovava ancora lì (Piero Misciattelli, Lettere di Letizia Bonaparte,
Hoepli, Milano 1936, pagg.151 e segg.). 

Questa ennesima abitazione di Luciano “… non offre certamente nulla di principesco. Grande
casa di architettura banale la cui facciata guarda languidamente il mare” (così la descrive il Fleuriot
de Langle in: Alexandrine Lucien Bonaparte Princesse de Canino, Plon, Paris 1939, pag.352) e da
allora è conosciuta come Villa Bonaparte – Torlonia (successivo proprietario) o “Casin de la Ma-
rine”. 

E’ anche dalla corrispondenza del Vice Console delle Due Sicilie con il Console Generale ad An-
cona  che sappiamo di questa nuova intraprendenza immobiliare di Luciano a Senigallia: “… questo
Principe Luciano Bonaparte ha acquistato una tenuta di nove possessioni posta nella villa esterna
di S.Angelo di questa città distante due miglia circa, con Casino, molino ad olio ed altro”. L’ac-
quisto di cui sopra si riferisce a quello che poi sarà sempre identificato come il “Casino della col-
lina” … Immerso in un paesaggio campestre di dolci colline degradanti verso il mare, l’edificio ha
l’aspetto di una casa di campagna della buona borghesia, una dimora per riposare e respirare
l’aria “fina” quando lo scirocco imperversa sulla costa. Luciano in verità l’amava perché lì aveva
costruito il suo osservatorio astronomico e vi passava le notti “a rimirar le stelle” con il telescopio
di Herschel, assistito da Padre Maurizio. La relazione del Vice Console prosegue: “Tempo fa ac-
quistò anche tre piccoli poderi pochi passi distante dalla città per la via di Fano con un Casino
posto in faccia al mare sulla strada corriera”. Il nome dato a questa seconda casa, che in realtà
era stata acquistata per prima, è “Casino del mare”. L’edificio esiste ancora ed è abitato da un
gruppo di monache”. (Flavio e Gabriela Solazzi, Luciano e Alessandrina: le abitazioni di Senigallia,
in “Canino 2008” – Aprile 2006).



Oggi la villa non vede più il mare, e le modifiche successive la rendono quasi irriconoscibile, “Il
fabbricato era dotato di una torretta, crollata in seguito al sisma del 1930, voluta da Luciano per
ospitare il suo osservatorio privato” (Elisa Mori, Villa Bonaparte Torlonia, Senigallia, in: Nel segno
di Napoleone, op.cit.

Senigallia, Villa Bonaparte o Casin de la Marine, foto d’epoca (in: Angela Montironi, Nel segno di Napoleone, Fondazione C.R.Macerata, 2002)

Senigallia, Villa Bonaparte o Casin de la Marine.



Abbiamo appena accennato a quello che, per la famiglia dei Principi di Canino, fu l’avvenimento
più importante dell’anno: sul registro dei matrimoni dell’Archivio Storico della Chiesa Collegiata
di Canino, è registrato il matrimonio n.9 dell’anno 1825 tra: “Sua Eccellenza il Marchese Onorato
Honorati e Sua Eccellenza la Principessa Donna Giovanna Bonaparte”. Celebrato Il giorno 12
giugno 1825 nella cappella del Palazzo del Principe Luciano Bonaparte, testimoni Andrea Boyer
(fratello della prima moglie di Luciano) e Thomas Wyse (che aveva sposato l’altra figlia Letizia,
sempre a Canino, quattro anni prima). Firmato: Arciprete Giovan Battista Spaccari.

Archivio Parrocchiale di Canino – Registro dei matrimoni



GIOVANNA

La quarta figlia frutto del matrimonio tra Luciano e Alessandrina, nacque a Roma il 21 luglio
1807, quando l’intera famiglia dell’Imperatore pensava fosse ancora possibile un “ravvedimento”
del fratello ribelle (ipotesi che svanì qualche mese dopo, a seguito del burrascoso incontro a Man-
tova).

A distanza di pochi giorni l’estate romana regalò alla provata famiglia del “Senatore” la gioia
di questa nascita compensandola, il successivo 15 agosto, con il dolore della perdita di Giuseppe,
il figlio cadetto di appena 14 mesi del quale Canino conserva il monumento funebre nella Cap-
pella Bonaparte della Collegiata.

Giovanna “era un angelo di virtù e bontà, in
possesso di uno spirito superiore, piena di energia
e di una grande amabilità, era generosa, compas-
sionevole, devota, amante e protettrice zelante e in-
faticabile delle lettere che essa coltivava non senza
successo; in poche parole erano in lei tutte quelle
virtù che ispiravano l’ammirazione di chiunque la
incontrasse” (Félix Wouters, Storia della Famiglia
Bonaparte, Libr. Ethnographique, Paris 1849,
pag.476). 

Andò in sposa, come abbiamo visto dal docu-
mento sopra riprodotto, al marchese Onorato Ho-
norati (26 ottobre1800 – 21luglio1856), figlio di
Ignazio (1760-1842) e della marchessa Margherita
Raccamadori Sansoni, quindi membro della nobiltà
di Jesi dove ricoprì l’incarico di maggiore della
Guardia Nazionale, consigliere della magistratura
locale ed anziano della stessa dal 1833 al 1856.  

Nel 1827 nacque la loro prima e unica figlia:
Clelia (andata sposa nel 1847 al marchese Camillo
Romagnoli di Cesena da cui non ebbe figli). 

Non abbiamo molte notizie dei brevi anni in cui
la coppia fu, molto probabilmente, protagonista nei
salotti ed eventi mondani della cittadina marchi-
giana. Giovanna, amante delle lettere e del teatro,
partecipò alle serate che caratterizzavano ogni anno
il carnevale di Jesi. Ci rimane infatti un suo ricordo
legato al carnevale del 1826-27 in cui fu rappresen-
tata, il 2 gennaio 1827 la Matilde di Shabran (ossia
Bellezza e Cuor di Ferro), melodramma giocoso in

due atti di Gioachino Rossini del quale fu stampato (Tipografia Sartoriana di Ancona) il libretto
che reca nel frontespizio: Matilde Shabran, ossia Bellezza e cuor di ferro. Melodramma giocoso
da rappresentarsi in Jesi nel Teatro della Concordia nel carnevale 1827 dedicato a sua eccellenza
D. Giovanna Luciano Bonaparte dei principi di Canino nei marchesi Onorati.

E fu proprio in occasione di una festa da ballo che, solo due anni dopo, come ci dirà in seguito
un suo nipote: alla fine del ballo dove lei aveva danzato per molte ore, ebbe l’imprudenza di

J. Dominique Ingres, La famiglia di Luciano Bonaparte, 

Fogg Art Museum (particolare)



mettersi ad una finestra. Vittima di un’angina fulminante e di un intervento medico poco brillante,
la povera giovane donna morì lasciando una graziosa piccola figlia di nome Clelia” (Roland
Bonaparte, Il Principe Luciano Bonaparte e la sua famiglia, Plon, Paris 1889, pag. 147).

Giovanna fu sepolta nella tomba della famiglia Honorati nel Cimitero Monumentale di Jesi. 

La madre Alessandrina, dopo la morte di
Luciano e durante uno dei suoi lunghi sog-
giorni a Senigallia, daette alle stampe un pic-
colo volume in cui raccolse le poesie di
questa sfortunata figlia facendole precedere
da poche malinconiche righe e dedicando
l’opera alla nipote.

(fine parte 17)

Jesi – Cimitero Monumentale, Lapide tombale di Giovanna
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Fils d’avocat, petit fils d’un mousquetaire noir de la garde du roi, Guillaume, Marie, Anne Brune 

naît à Brive-la-Gaillarde en Corrèze le 13 mars 1763. Également filleul du président du présidial et 

neveu d’un chevalier de Saint-Louis, il semble avoir dès sa naissance un avenir tout tracé dans la 



 

 

magistrature limougeaude. C’est dans cette optique qu’après avoir suivi de solides études 

classiques jusqu’à vingt et un ans chez les Doctrinaires de Brive, il monte à Paris pour préparer ses 

examens de droit au Collège de France.  

 

Le changement de vie est tellement subit pour le jeune provincial livré à lui-même qu’il oublie 

vite ses bonnes résolutions et sombre dans une demi-débauche faite de relations douteuses et de 

jeux de hasard. Rompant définitivement avec sa famille, endetté, il devient pour subsister ouvrier 

typographe et noue autour des presses d’intéressants contacts révolutionnaires. Alors qu’il bat le 

pavé de Paris, il rencontre aussi Angélique Pierre, une ouvrière brunisseuse qu’il épousera 

officiellement vingt ans plus tard. 

 

Devenu modeste imprimeur à son tour, c’est malgré sa situation précaire un journal réactionnaire 

intitulé « Le Journal de la Cour et de la Ville » qu’il lance sans grand succès après avoir essayé en 

vain d’écrire lui-même. Menacé de représailles et sentant le vent tourner Brune, opportuniste, 

rejoint bientôt les sans-culottes. Géant vigoureux, ami de Larrey, il s’affiche désormais sans 

scrupules, martial, aux côtés de Hébert et de Danton et contribue à la fondation du club des 

Cordeliers.  

 

Rejoignant la garde nationale de Paris en 1789 avec le grade direct de capitaine, il est nommé 

adjudant-major du 2e bataillon de volontaires de Seine-et-Oise en octobre 1791. Un an plus tard 

Brune rejoint l’armée d’active et se découvre une vraie passion pour le métier des armes. Grâce à 

ses soutiens politiques et à de réels talents militaires, sa carrière est foudroyante. Nommé 

commissaire-général aux mouvements militaires, il est après un bref séjour à l’état-major de 

Dumouriez, chargé de réprimer la révolte des fédéralistes normands de Wimpffen qu’il bat à Pacy-

sur-Eure en juin 1793. 

 

De retour à l’armée du Nord, Brune sert à Hondschoote aux côtés du général Houchard en 

septembre, puis est nommé général de brigade le 18 août 1793. Requis par Tallien, il est nommé 

commandant militaire de la place de Bordeaux en septembre et rétablit fermement l’ordre 



 

 

troublé. Revenu à Paris il est employé à partir du 25 décembre au comité militaire de la 

Convention. Ses amis Danton et Hébert ayant été guillotinés, il se trouve dans une situation 

difficile. Pour ne pas connaître le même sort fâcheux, il déploie tous ses talents de diplomate 

servant servilement Robespierre jusqu’en avril 1795.  

 

Employé à la 17e division militaire de Paris, Brune est chargé de réprimer l’insurrection royaliste  

aux côtés de Barras et de Bonaparte le 5 octobre 1795. Après avoir occupé divers emplois à 

Versailles, à Marseille et au camp de Grenelle il est muté en Italie le 28 septembre 1796 et 

participe à la première campagne dans la division Masséna.  

 

Brillant au pont d’Arcole en novembre 1796, déterminé à Rivoli en janvier 1797, il est 

récompensé par Bonaparte qui le nomme général de division le 17 avril malgré sa mauvaise 

réputation. En effet, il faut reconnaître que malgré son indéniable courage Brune ferme volontiers 

les yeux sur les rapines de ses soldats et donne bien souvent l’impression de ne pas maîtriser ses 

troupes. 

 

Nommé général en chef de l’armée d’Helvétie début 1798, Brune reçoit la mission de s’emparer 

du trésor de Berne qui doit servir à financer la campagne d’Égypte. Il réussit pleinement cette 

opération et, fidèle à sa réputation de pillard cupide, se dédommage de ses efforts en conservant 

vingt-deux carrosses et 3 000 000 de francs. Le Directoire, s’annonce très satisfait des résultats de 

son action. Il loue son patriotisme, la perfection de sa conduite et lui confirme sa confiance en lui 

remettant le commandement de l’armée d’Italie, le 8 mars, à la place de Berthier qui part pour la 

campagne d’Égypte. 

 

Brune quitte ce commandement en octobre après avoir profité de la situation pour arrondir son 

magot et part sur les côtes de la Mer du Nord commander les troupes françaises stationnées dans 

la République batave. Pendant cette campagne de Hollande, il se couvre de gloire. Le 19 

septembre 1799 notamment, il refoule une armée anglo-russe commandée par le duc d’York à 

Bergen. Cet exploit, suivi de la capitulation d’Alkmaar, sauve la France de l’invasion. Cette délicate 



 

 

mission accomplie, Brune quitte son commandement et rentre en France retrouver Bonaparte 

revenu d’Égypte.  

 

Le Premier Consul le récompense dès son retour de Hollande en le nommant conseiller d’Etat et 

président de la section de la guerre le 25 décembre. Pourtant, bien qu’il l’ait honoré de cette 

charge, Bonaparte se méfie de ce farouche jacobin et de sa propension au pillage. Il l’éloigne de la 

capitale et l’envoie à Rennes commander l’armée de l’Ouest en janvier 1800. Contre toute attente 

Brune réussit à ménager une entrevue entre le Premier Consul et Georges Cadoudal. Il oblige ainsi 

les chefs chouans et vendéens à déposer les armes, mettant un terme provisoire à l’insurrection. 

Peu de temps après, il reçoit le commandement de la 18e division militaire et des dépôts de 

l’armée de Réserve à Dijon. 

 

Le 13 août 1800, Brune remplace Masséna à la tête de l’armée d’Italie. Il s’empare hardiment de 

Vérone et de Vicence, puis signe l’armistice de Trévise. Mais ses convictions républicaines et son 

laisser-aller gênent Bonaparte qui l’éloigne à nouveau en le nommant ambassadeur à 

Constantinople en septembre 1802. C’est en Turquie qu’il apprend sa surprenante élévation au 

maréchalat le 19 mai 1804. Cette nomination est loin de faire l’unanimité et plusieurs de ses 

collègues se sentent humiliés à l’idée de partager cette distinction avec un soldat aussi vulgaire.  

 

Soucieux de rejoindre les favoris du régime, Brune flatte bassement l’Empereur qui n’est pas 

dupe. Malgré ses ronds de jambe il ne lui accordera ni titre de noblesse, ni dotation, ni 

gratification, ce qui ne l’a pas empêché d’acquérir le château de Saint-Just près de Méry-sur-Seine 

en Haute-Marne dès 1797. Général en chef de l’armée des Côtes et du camp de Boulogne le 2 

septembre 1805, Brune devient gouverneur des villes hanséatiques en décembre 1806, deux mois 

après l’écrasement de la Prusse à Iéna. A ce poste il couvre les agissements suspects de Bourienne 

et, se disant perpétuellement désargenté, accepte des dons importants du Sénat de Hambourg. 

 

Commandant le corps d’observation de la Grande Armée, Brune continue à inquiéter l’Empereur 

en raison de ses opinions de vieux révolutionnaire impénitent. Le 27 octobre 1807, il est 



 

 

finalement remplacé dans son commandement et disgracié pour avoir volontairement omis de 

mentionner le nom de l’Empereur dans une convention passée avec le général suédois de Toll en 

vue de la cession de l’île de Rugen. Après une dernière mission civile à Gand, il se retire à Saint-

Just et reste sans emploi malgré ses offres de services répétées. 

 

Rallié aux Bourbons, Brune observe une attitude prudente et ne sollicite aucun poste. Louis 

XVIII, de son côté, se méfie de ce républicain farouche. Il lui accorde la croix de Saint-Louis pour 

prix de son adhésion mais ne l’emploie pas. Durant les Cent-Jours, Napoléon accepte avec 

empressement le ralliement de Brune qui lui apporte, contre toute attente, son aide en ces heures 

difficiles. Comme Jourdan, il est fait comte de l’Empire par décret du 2 juin mais ne recevra jamais 

les lettres patentes confirmant sa nomination. 

 

Chargé de maintenir l’ordre en Provence et de surveiller la frontière du Var, Brune s’acquitte de 

cette tâche peu glorieuse à la tête de la 8e division militaire. Provocateur, il fait flotter le drapeau 

tricolore sur Toulon jusqu’à fin juillet 1815, malgré la défaite de Waterloo et le retour de Louis 

XVIII.  

 

Résiliant enfin ses fonctions devenues sans objet, Brune prend la route de Paris pour rendre 

compte de sa mission. Il feint d’ignorer que sa réputation est entachée par son passé de 

révolutionnaire ardent et ses reniements successifs. Lors d’une étape à l’auberge du Palais Royal à 

Avignon, il est assassiné d’un coup de fusil par les royalistes le 2 août. Son corps jeté dans le Rhône 

est enterré deux mois plus tard à Tarascon. Il ne sera transféré au cimetière de Saint-Just-Sauvage 

qu’en 1818.  

 

Réputé brutal, voleur et grossier, Brune était un homme obséquieux qui s’abaissa 

perpétuellement devant Robespierre, Bonaparte, Napoléon, Louis XVIII et de nouveau Napoléon 

pour conserver son poste. Bien qu’il soit cultivé et courageux, tenace et audacieux, l’Empereur se 

méfia toujours de cet ardent jacobin. Brune, qui ne possédât même pas un hôtel à Paris, est le 

seul, avec Jourdan, à ne pas avoir été officiellement anobli.  



 

 

À Sainte-Hélène, l’Empereur regrettera de ne pas l’avoir utilisé en 1815 et lui rendra un 

hommage bien tardif: « Brune fut, à juste titre, proclamé le sauveur de la République Batave. Les 

Romains lui eussent décerné les honneurs du triomphe. En sauvant la Hollande, il a sauvé la 

France de l’invasion ! ». 

 

••• Ces textes sont extraits du livre “Dictionnaire des maréchaux de Napoléon”, éditions 

Pygmalion, écrit par Jean-Claude Banc, président de “Bonaparte à Valence”. 

 

Vous appréciez nos publications ?  

Aidez-nous à encore plus partager notre passion commune. 

l'adhésion au Cercle Napoléon est de 35 € par an, moins de 3 euros par mois, moins de 10 

centimes par jour ! 

Est-ce trop vous demander pour participer au Service de l’Empereur ? 

  

Pour adhérer au Cercle Napoléon par carte de crédit 

ou, simplement, pour nous aider, cliquez sur : 

https://www.helloasso.com/associations/cercle-napoleon/adhesions/adhesion-au-cercle-

napoleon 

 Vous pouvez aussi adhérer par courrier en téléchargeant le bulletin d’adhésion, cliquez sur : 

http://tholos.fr/wa_files/Cercle_20Napole_CC_81on_20formulaire_20adhe_CC_81sion_202021.

pdf  

Venez aussi regarder la chaine Youtube du Cercle Napoléon : 

https://www.youtube.com/channel/UC_PjHF-m66OZkyhEY8SwusA/videos 

 VIVE l’EMPEREUR ET ROI D’ITALIE! 
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I PROTAGONISTI: 

 

LUIGI FILIPPO DUCA D’ORLEANS 
 
Nato a Saint Cloud, aveva 50 anni nel 1788 
 
Il pronipote del Reggente era un uomo alto, con una carnagione rubiconda e un'aria nobile. 

Essendo diventato molto ricco grazie al suo matrimonio con la figlia del Duca di Penthievre, 

conduceva una vita grandiosa. Per molti anni un creatore di stile, fu lui che introdusse le mode 

inglesi in Francia, in particolare le corse di cavalli. Dapprima compagno intimo della regina, cadde 

in disgrazia nel 1775 quando fu acclamato a Parigi per aver rifiutato di visitare il principe 

Miximilian d'Austria, che soggiornava a corte. 

Dopo la sua mediocre performance nella battaglia di Ushant, il duca abbandonò la sua vocazione 

navale e cominciò a speculare in proprietà, affittando i suoi giardini nel Palais Royal ai mercanti. 

Egli gestì le critiche con arguzia. Quando gli fu detto che non avrebbe mai avuto abbastanza soldi 

per tante costruzioni, rispose: "ma certo che lo farò, tutti mi tirano le pietre". Fu nuovamente 

preso in giro quando nominò la sua ex amante, Madame de Genlis, come tutrice di suo figlio. Il re 

non lo consultò mai; aveva tanto meno motivo di farlo in quanto il duca d'Orleans era stato a 

lungo un oppositore della politica reale. 

Approfittò del grande scandalo causato dall'"affare della collana" per emergere come leader 

dell'opposizione. Professava di avere opinioni molto illuminate e fu persino chiamato il "Padre 

della Riforma". In 1771 he became Grand Master of Freemasonry. 

Nel 1771 divenne Gran Maestro della Massoneria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

NOTIZIE FLASH (dal 1 al 30 Novembre) 
 
 
1 Versailles, Un decreto del Consiglio del Re convoca gli Stati della Franca Contea. 

3 Bretagna, A Rennes, l'elezione da parte dell'assemblea municipale di quattro deputati del Terzo 

Stato per gli Stati della Bretagna, conferma la crescita di un patriottismo radicale. Tra i quattro ci 

sono Le Chapelier e Jacques Marie Glezen. 

4 Parigi, Un ordine dello Chatelet invita i medici a informare la polizia sull'identità delle persone 

ferite durante gli scontri di strada. Ogni medico che si rifiuta di conformarvisi, sarà multato.  

6 Versailles, si apre la seconda assemblea dei notabili. 

6 Nantes, I patrioti della città creano una comune, occupano il municipio e scelgono dodici dei loro 

membri per andare a Versailles a consegnare una petizione al re chiedendo il raddoppio del Terzo 

Stato e l'esclusione dei nobili dalle elezioni del Terzo. 

8 Romans, in una lettera inviata al re, l'assemblea del Delfinato esprime i desideri della provincia 

per gli Estati Generali, chiedendo libere elezioni, deliberazioni comuni e una rappresentanza del 

Terzo Stato di dimensioni uguali a quelle dei due ordini privilegiati. 

10 Parigi, i venditori di gazzette vendono un pamphlet che deride l'"eroe" di maggio, il consigliere 

d'Eprémesnil a dimostrazione del calo di popolarità dei parlamentari che hanno espresso 

opposizione alle richieste del Terzo Stato. 

10 Rennes, Viene pubblicata la prima edizione de La Sentinelle du Peuple. È un giornale patriottico 

scritto da Constantin François de Chasseboeuf, il conte di Volney. 

15 Parigi, Il Théatre Français mette in scena Le Faux Noble, una commedia di Michel Paul Guy, 

violinista, intellettuale e drammaturgo. 

18 Nantes, I patrioti del Terzo Stato hanno creato un comitato di corrispondenza. La loro 

delegazione a Versailles ha potuto solo presentare una petizione al re senza ottenere nulla.  

23 Versailles, Un decreto del Consiglio riafferma il principio della libera circolazione del grano.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Novembre 1788 

 

NECKER SI OPPONE 

ALLA LINEA 

CONSERVATRICE 

SULL’ORGANIZZAIZONE 

DEGLI STATI GENERALI.  

Versailles, 6 Novembre 

Chi sarà inviato alla 

prossima sessione degli 

Estati Generali? Come 

saranno organizzati i 

dibattiti? Queste sono le 

principali domande a cui 

l'Assemblea dei notabili 

deve rispondere. Necker ha 

aperto oggi la prima 

sessione dell'assemblea. Ha 

detto che conta sulla loro 

"mediazione ponderata" e 

sul loro "studio imparziale" 

per la preparazione di 

un'elezione nazionale su cui 

ha grandi speranze. Ha 

scelto questa opzione in 

risposta al parlamento di 

Parigi, che ha chiesto nella 

sua sentenza del 25 

settembre che gli Estati 

Generali del 1789 debbano 

essere organizzati nello 

stesso modo dei 

precedenti, tenutisi nel 

1614. Questa posizione 

conservatrice preoccupa 

Necker. Egli vuole che gli 

Estati Generali siano 

l'occasione per un 

"rinnovamento" nazionale e 

non una semplice conferma 

dei privilegi dei primi due 

ordini, ma sembra 

improbabile che i notabili 

facciano passi audaci e 

innovativi. Non si capisce 

perché debbano 

appoggiare le richieste del 

Terzo Stato. L'assemblea 

dei notabili è composta da 

un totale di 150 magistrati, 

vescovi, lord, principi del 

sangue e sindaci delle 

grandi città. 

Si dice che tra loro ci siano 

solo cinque cittadini 

comuni. Sembra quindi 

inutile per il Terzo Stato 

sperare che l’assemblea 

accetti il raddoppio della 

sua rappresentanza o 

acconsenta al voto per 

testa. 

 

 

IL FRATELLO DEL RE 

ASPIRA AD AVERE 

UN’IMMAGINE 

PATRIOTTICA 

 

Il Conte di Provence 

conduce una vita 

appariscente al 

Lussemburgo. 

Versailles, 28 novembre 

Monsieur, il fratello minore 

del Re, sta per sedersi nelle 

file del Terzo Stato! La 



 

 

notizia ha colto di sorpresa 

la corte, dal momento che i 

suoi membri erano abituati 

alle dichiarazioni 

solitamente reazionarie del 

principe, ma all'Assemblea 

dei Notabili, dove era a 

capo di un ufficio, il 

principe ha proclamato a 

gran voce il suo sostegno 

per il raddoppio del 

numero di deputati del 

Terzo Stato agli Stati 

Generali. 

il Conte de Provence, un 

altro dei suoi titoli, sembra 

essere estremamente 

soddisfatto del suo 

atteggiamento. Si sta 

prendendo cura della sua 

immagine pubblica e vuole 

apparire come un principe 

patriota. I suoi amici 

credono che abbia grandi 

ambizioni. Ha sempre 

provato un segreto 

disprezzo per il Re e vuole 

giocare un ruolo da 

protagonista. Lousi XVI ha 

finora accuratamente 

evitato di dargli qualsiasi 

responsabilità non 

ammettendolo nemmeno 

nel Concilio e quasi mai 

chiede il suo consiglio. Luigi 

XVI sembra aver paura di 

affidarsi a questo ambizioso 

fratello che un giorno 

potrebbe oscurarlo. 

 

 

SEI MESI DI PRIGIONE 

PER AVER RUBATO UN 

POLLO 

Parigi, 14 novembre 

Il senso dell'umorismo non 

è di grande aiuto quando ci 

si trova davanti al giudice. 

Jean Louis Aumont, un 

apprendista calzolaio, ha 

appena scoperto questa 

triste verità. Quando un 

giudice lo ha accusato di 

aver rubato un pollo a un 

mercante di vino, il giovane 

ha semplicemente negato 

di aver rubato nulla. Il pollo, 

sosteneva, era appena 

caduto nella sua borsa. 

Riconosciuto colpevole del 

furto, è stato condannato a 

sei mesi di carcere. Il 

motivo del furto era 

semplice: evitare di morire 

di fame. È diventato uno 

spettacolo comune vedere 

donne arrestate dalla 

polizia alle dogane di Saint 

Denis o Aubervilliers perché 

nascondono un pezzo di 

cavolo rubato o alcuni 

porri. Quando non c'è pane 

immagazzinato, la 

sopravvivenza diventa una 

questione di elemosinare 

denaro o rubare cibo. 

 

 

I LIBERALI 

COSTITUISCONO IL 

LORO CLUB 

Parigi, novembre 

la febbre del club sta 

spazzando la capitale. Da 

quando il re ha permesso 

loro di essere istituiti, sono 

diventati l’argomento 

principale in città. I patrioti 

più famosi, come 

Condorcet, Mirabeau, 

Lacretelle, Target e Roeder 

si sono riuniti nella 

residenza del consigliere 

del parlamento, Duport. Il 

suo club ospita anche la 

nobiltà liberale e i suoi 



 

 

leader, Tayllerand e 

Lafayette, così come i 

leader dei parlamentari 

ribelli come d'Esprémesnil. 

Il club è diventato un 

centro di attività 

dell'opposizione, un luogo 

in cui i membri esprimono 

aspirazioni politiche a volte 

contraddittorie. 

L'appartenenza ad alcuni 

degli altri club, come quello 

del Duca d’Orleans al Palais 

Royal o il club degli 

“Arrabbiati” dell’abate 

Sieyès, è più discreta. 

 

 

LA PATATA PUO’ 

ESSERE USATA IN 

MOLTI USI. 

 

Ciò che piace di più alla 

gente della patata è il suo 

fiore delicato. 

Francia, novembre 

la patata ha un'ampia 

varietà di usi. Alcuni la 

usano come crema, o come 

struccante, o anche come 

sapone, ma in Francia 

questo ortaggio non è 

ancora completamente 

accreditato. Nonostante 

Parmentier, che ci crede, e 

l'erede al trono, che la 

mangia, la patata non è 

diventata un ortaggio 

ampiamente usato. Solo il 

fiore della pianta sembra 

essere diventato popolare. 

Dopo che Luigi XVI ne ha 

esibito uno nella sua asola, 

è diventato di moda 

decorarci stoffe e 

ceramiche. 

 

 

 

 

 

 

LA LENTEZZA DI 

FRAGONARD DELUDE I 

FAN 

 

"Il bacio rubato": lo stile 

del maestro manca di 

passione. 

Parigi, novembre 

l'accademia si è stancata di 

aspettare il coronamento 

del lavoro che avrebbe reso 

Jean Honoré Fragonard un 

accademico a tutti gli 

effetti. La morte della figlia 

del pittore il mese scorso, 

potrebbe essere una 

spiegazione della sua 

riluttanza a presentare 

l'opera. A Fragonard non è 

mai piaciuto essere 

frettoloso. Ha fatto sempre 

meno pittura, 

apparentemente 

convincendo sua cognata 

Marguerite Gerard a 

eseguire alcuni dipinti per i 

quali ha fornito solo la 

composizione e l'idea. 



 

 

il suo “Basier à a Dérobée” 

sembra essere una tra le 

opere che sono state 

dipinte congiuntamente. Il 

suo stile freddo, uniforme e 

noioso è molto diverso dal 

solito stile voluttuoso del 

pittore. Fragonard 

dovrebbe davvero mettersi 

seriamente al lavoro se 

intende rimanere popolare 

con un pubblico i cui gusti si 

sono evoluti. la moda 

attuale si concentra su 

dipinti "borghesi" 

accuratamente disegnati 

nello stile dei maestri 

olandesi del 17 ° secolo. 

il suo basier à a Dérobée 

sembra essere tra le opere 

che sono state dipinte 

congiuntamente. il suo stile 

freddo, liscio e noioso è 

molto diverso dal solito 

stile voluttuoso del pittore. 

fragonard dovrebbe 

davvero mettersi al lavoro 

serio se intende rimanere 

popolare con un pubblico i 

cui gusti si sono evoluti. la 

moda attuale si concentra 

su ansimi "borghesi" 

accuratamente disegnati 

nello stile dei maestri 

olandesi del tej del 17 ° 

secolo. 

 

 

AXEL RITORNA DALLA 

SUA MARIA 

ANTONIETTA 

 

L’ufficiale svedese Fersen, 

un amico stretto di Maria 

Antonietta. 

Versailles, 7 novembre 

la prima cosa che de Fersen 

ha fatto questa mattina è 

stato correre a Versailles 

dove Maria Antonietta lo 

stava aspettando con 

impazienza. E’ appena 

tornato da un lungo 

soggiorno in Finlandia e 

Svezia, dove ha viaggiato 

con il re Gustavo III. La 

regina non sta più cercando 

di nascondere i suoi 

sentimenti per il bel 

svedese. 

Costei ha subito mostrato 

un evidente interesse per 

lui sin dal suo arrivo alla 

corte francese nel 1778 e la 

loro relazione è diventata 

sempre più stretta da 

quando è tornato 

dall'America. Il giovane, che 

sembra essere timido con le 

donne e senza pretese con 

gli uomini, sembra 

nascondere uno spirito 

romantico dietro una 

facciata di ghiaccio. Costui 

rimane sempre discreto con 

la regina durante le 

occasioni pubbliche, ma 

tutti sono a conoscenza dei 

loro incontri segreti al 

Trianon e persino a 

Versailles. 

Per tenerlo al suo fianco, 

Maria Antonietta lo ha 

aiutato a unirsi al 

reggimento reale svedese e 

gli ha fatto ottenere un 

appannaggio di 20.000 

livres per permettergli di 



 

 

vivere a corte col il 

massimo agio. 

 

 

LA SIGNORA. D'ANGIVILLER 

CREA IL SALONE 

LETTERARIO 

 

Le signore francesi amano 

indossare cappelli. Loro 

hanno un’incredibile scelta 

di forme, colori e materiali 

forniti dalle modiste. 

Versailles, novembre  

Per conoscere le grandi 

menti di oggi basta recarsi 

in rue de la Surintendance, 

dove la contessa 

d'Angiviller ha allestito il 

suo "salotto". Una volta alla 

settimana, la sua residenza 

diventa il punto d'incontro 

di molte persone 

eccezionali, che discutono 

appassionatamente degli 

ultimi romanzi alla moda o 

di eventi teatrali. 

L'eclettismo è l'unica regola 

che questo sedicente 

gruppo liberale e illuminato 

si è prefissato. 

L'accademico la Harpe, 

apostolo del buon gusto e 

protagonista 

filosofo, si confronta con 

Jean Baptiste Suard, il 

censore del re. Il 

maldicente Marchese de 

Criqui, il cui veleno ha 

sostituito il talento, 

intrattiene conversazioni 

con Nicolas de Chamfort, il 

cui spirito aiuta le persone 

a dimenticare il suo 

immeritato titolo di nobiltà. 

Il salone è visitato anche 

dall'autore di Les Liaisons 

Dangereuses, Choderlos de 

Laclos. Le donne sono ben 

rappresentate agli incontri 

da Madame de Geniis, 

donna di lettere e istitutrice 

dei figli del duca d'Orleans. 

 

 

 

 

 

NUOVI GIORNALI 

INONDANO LE STRADE 

DI PARIGI 

 

Il Conte de Volnay, filosofo, 

storico e studioso. 

Parigi, 23 novembre 

I lettori di Parigi avranno 

ora la possibilità di 

conoscere “tutto ciò che mi 

passa per la mente” 

acquistando questo nuovo 

periodico. il suo autore 

anonimo ha affermato che 

la nuova pubblicazione non 

sarà "né falsa come il 

Journal de Paris, né noiosa 

come il Journal des Savants, 

né pericolosa come il 

Journal de Médecine ..." 

il decreto sulla stampa del 5 

luglio, ha anche causato un 

boom nella pubblicazione di 



 

 

opuscoli, alcuni dei quali 

sono apparsi a puntate. 

I lettori, che fino ad ora si 

sono lamentati della 

mancanza di commenti sui 

preparativi per gli Stati 

Generali nei rapporti 

ufficiali, trovano che gli 

opuscoli soddisfino la loro 

curiosità e fame di satira e 

critiche pungenti. Nella 

prima edizione del 

“Sentinelle du Peuple”, un 

giornale rivolto ai membri 

del Terzo Stato della 

Bretagna pubblicato il 10 

novembre, Constantin 

François Chasseboeuf, il 

conte di Volney, ha scritto: 

"Sono diventato una 

sentinella per gridare chi va 

lì!". 
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La Lunga Notte di Napoleone 

Capitolo nono - quarta parte 

 

Veleno 

 

 

In lontananza si sentono rumori, grida. Ma non destano preoccupazione, sembrano gli 

echi di un festeggiamento. A mano a mano che Napoleone si avvicina alla cittadina, si 

accorge che i festeggiamenti sono per lui: una folla inneggia al Generale Bonaparte e 

l'arcivescovo si fa incontro per stringergli la mano. "Non mi aspettavo un 'accoglienza tanto 

trionfante", esclama rivolto all'alto prelato che manifesta tutta l'ammirazione e l'affetto 

della popolazione. Zio Filippo è vecchio e malato, si muove a fatica, ma lo aspetta in piedi, 

appoggiato a un bastone sulla soglia della canonica dalla quale non si è mai mosso: una 

vita tra quelle mura, a custodire la chiesa e a diffondere la parola di Dio tra la gente. 

"Zio Filippo! Che piacere rivedervi, come state?" esclama Napoleone scendendo da cavallo. 

"Figliolo, vi riconosco a stento... quanto tempo è passato! Vi ricordo bambino e invece ho davanti a 

me un uomo, un grande condottiero, una personalità importante.... Io sono solo un povero vecchio, 

piegato dagli acciacchi degli anni e dal peso dell'età, ma venite, entrate pure nella mia dimora... 

parlatemi di voi, abbiamo tutto il tempo..." . "No caro zio Filippo, ho poco tempo da dedicarvi. Devo 

ripartire per Firenze dove incontrerò il Granduca, ma visto che ormai è notte, se vi fa piacere, 

gradirei fermarmi qui a riposare". "Siete il benvenuto! Vi preparo qualcosa da mangiare, mettetevi 

comodo...".  

Un sussulto attraversa il corpo come una scarica elettrica. Napoleone si desta dal sogno, 

respira, si guarda intorno. È solo nella camera da letto; fuori la tempesta sembra essersi 

placata, albeggia. C'è silenzio, una parvenza di pace. Ascolta il suo corpo, sente che 



 

 

lentamente sta riprendendo il controllo: niente spasmi, o contrazioni; un po' di 

stordimento e una sensazione di pesantezza alla testa, ma il peggio sembra essere passato. 

Muove gambe e braccia: rispondono ai comandi. Prova a mettersi in piedi: lì per lì barcolla 

come il reduce da una memorabile sbornia; poi trova l'equilibrio e azzarda qualche passo. 

"Sì, va tutto bene... sono ancora vivo" sussurra.  

Cammina dalla camera alla sala: ora il passo è più sicuro e la testa meno confusa. Torna in 

sé e rammenta che il tempo è scaduto: tra meno di un'ora firmerà la resa. Ma è ancora 

l'Imperatore Napoleone e non è il caso di farsi vedere in quello stato né dagli amici come il 

maresciallo Macdonald, tantomeno dai nemici come il conte Orlov giunto a Parigi proprio 

per ritirare l'atto di abdicazione. Chiama Caulaicourt che lo ha vegliato tutta la notte fino a 

quando il dottor Yvan ha confermato che era fuori pericolo. Lo prende sottobraccio e gli 

chiede di accompagnarlo davanti alla finestra aperta per respirare l'aria fredda del 

mattino: quel contatto, pungente, lo rianima e gli restituisce la dignità e l'orgoglio di un 

uomo pronto ad andare incontro alla propria sorte. Fino in fondo. "Il destino ha deciso: 

bisogna vivere. 

 

Lucia Bigozzi 

Alain Borghini 

 

Continua… 

 


